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1 !!":, «.. • ' ; . , „ , Le opinioni di Luciano Cafagna 
Simona Colarizi, Franco Livorsi, 

Stefano Merli, Giusep^ Tamburrano, Carlo Vallauri. Ecco 
la cronaca dell'ascesa e della caduta della leadership craxiana 

«Craxi, fine di un'era» 
Parlano gli storici psi 

Gli storici di area socialista giudicano la fine del­
l'era Craxi Sabbatucci, Tamburrano, Livorsi, 
Colarizi, Cafagna, Vallauri, Merli con loro un 
viaggio all'interno del Psi nei giorni del declino 
della leadership «Ha rinunciato a diventare il 
Mitterrand italiano», «ha rinunciato all'alternati­
va» tutto il repertorio degli errori del segretario 
del Psi che solo Stefano Merli difende 

B R U N O Q R A V A C N U O L O 

M «Le occasioni perdute d i 
Bettino Craxi» È il t i tolo che 
Giovanni Sabbatucci storico 
d i area socialista aveva appo­
sto al lo scritto conclusivo d i 
una sua raccolta d i saggi da l 
t i tolo eloquente // niormsrro 
impossibile (Laterza 1991 ) 
Un volumetto sulla stona del 
Psi composto da pagine stese 
nell arco d i un decennio alla 
fine del quale nel 1990 veni­
va stilata una analisi e una 
prognosi mol to pessimistica 
sulle sorti del partito d i Craxi 
A quattordic i anni da ' la svolta 
del Midas scriveva I autore 
«mentre I intero sistema pol i t i ­
co mostra inquietanti segnali 
d i crisi e mende il voto antisi 
stema trova nuovi e imprevisti 
canal i d i sfogo il Psi è ancora 
il partner minore di una coal i ­
zione con la De» nonostante 
1 incipiente f rammentazione a 
sinistra Perchè si chiedeva 
Sabbattuci7 Risposta perchè 
il Psi SI era identif icato profon­
damente con il sistema poli t i 
co in crisi con f i ggendo al suo 
interno e «generando una cro­
nica instabilità in cui è nor­
male che i partiti in base ad 
una antica regola del la polit i 
ca italiana non cerchino il po­
tere in base al consenso po­
polare ma conquist ino il con­
senso attraverso 1 esercizio 
del potere» L n analisi dura 
c o m e si vede se non profeti 
ca d i certo lucida e lungimi 
rante Oggi le cose sono anda­
te mol to più avanti con I in 
fortunio sul referendum i l c i n 
que apule con tangentopol i 
e inf ine con I aspra lotta pol i t i 
ca interna al Psi Addir i t tura 
Martell i pochi giorni fa (p r ima 
di precisare tempi e m o d i ; 
pareva reputare nazional 
mente scaduto il «marchio di 
fabbnca> del Psi d i una forza 
poli t ica essenziale per la sto 
ria italiana e per gli equi l ibr i 
del dopoguerra Un epi logo 
in immaginabi le nell anno del 
centenario E che la dice lun 
ga quantomeno sullo stato d i 
crisi terminale in cu i versa il 
craxismo nel quale osserva 
ton italiani e stranieri avevano 
individuato un robusto fattore 
di modern izza/ ione del siste­
ma-Italia in svi luppo e del ri 
formismo europeo Cerchia 
m o allora d i liberare la que­
stione dal la morsa del la pole 
mica immediata e domand ia 
moci che cosa ha davvero 
rappresentato la rivoluzione 
craxiana 7 E ancora consu­
mata I ascesa con I «onda lun 
ga» anche il decl ino è ormai 
divenuto materia di freddo bi 
lancio s tor ico ' Gir iamo en 
trambi i quesiti agli storici so­

cialisti o d i area osservatori 
partecipanti per antonoma­
sia vincolat i per mestiere a 
canoni «tacitiani» d i equi l ibr io 

Secondo Giuseppe Tam­
burrano storico del centrosi­
nistra e membro del la direzio­
ne Psi il consunt ivo è ambiva­
lente anche perchè la partita 
in corso non è adatto chiusa 
«Per Demart ino - dice - il Psi 
aveva esaurito la sua funzio­
ne Con Craxi il Psi balza in 
piedi g iocando un ruolo d i 
p r imo piano tra De e Pei Tut­
tavia ali in iz io il compromes­
so con la De veniva accettato 
in nome di un alternativa da 
costruire per la quale manca 
vano le condiz ion i Prima d i 
tutto I esistenza d i un forte 
partito comunista» L Italia d i 
al lora in crescila economica 
aveva bisogno d i una «forte 
guida progressista» animata 
da idee non liberiste seppur 
d i governo come quella 
emersa nel convegno d i Rimi 
ni del 1982 I al leanza tra cel i 
produtt ivi e gli esc'usi tra me­
riti e bisogni E allora dove co­
mincia I involuzione7 Rispon­
de Tambur rano «Intanto ci 
sono le responsabilità del Pei 
terrorizzato dal la sindrome 
francese dal pencolo di esse­
re fagocitato Ma in realtà Cra­
xi con il suo realismo ha po i 
dimostrato nel tempo d i non 
credere ali alternativa A parti 
re dal le elezioni del 1987 
avrebbe dovuto scegliere d i 
aggregare la sinistra o quan­
tomeno d i farla marciare uni­
ta per consentir le d i colpire 
divisa' Infine anche 1 «unita 
socialista» «per Craxi doveva 
essere una resa del Pds e non 
un alleanza tra eguali per una 
r icomposizione in prospetti 
va Oggi errori e nod i irrisolti 
vengono al pettine Di certo è 
saltata 1 epoca del la monar­
ch ia assoluta e tutto va rimes­
so in discussione perchè il 
craxismo è monarchia assolu 
ta­

bul i «unita socia'ista F-ran 
co Livorsi storico del pensiero 
pol i t ico a Tonno ex Psiup ed 
ex Pei ha un op in ione un pò 
diversa «Un errore tattico 
averla messa nel nome del 
Psi ma nell insieme una giu­
sta risposta al crol lo del co­
munismo» Il vero errore d i 
Craxi per Livorsi è stato invece 
<iver messo la sordina alla ri­
forma elettorale scindendola 
dal la proposta presidenziale 
In lai m o d o il segretario ha ri­

nunciato a candidarsi a pr imo 
presidente socialista f inendo 
poi con I inseguire il Pds nella 
difesa della proporzionale per 
spezzare I isolamento F la 

A sinistra, Luciano Cafagna, so­
pra, Cario Vallauri, In alto a destra, 
Bettino Craxi, in basso Giuseppe 
Tamburrano 
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questione mora le 7 «Non e è -
dice Livorsi - una disonestà 
congenita dei socialisti ma 
1 effetto d i una sovrarappre-
sentanza rispetto alla forza ef­
fettiva Un effetto ott ico che 
vela il co involg imento degl i 
altri Certo la rendita di posi­
zione sfruttata dal Psi adevso 
mostra il rovescio della meda­
glia» Livorsi non l iquida il cra­
x ismo anche se ne parla co­
me d i una «versione d i destra 
della socialdemocrazia euro 
pea» con la quale il Pei e il 
Pds avrebbero dovuto fare i 
c o n t ' n e l 'solco del la c o m u n e 
tradizione socialista Una tra 
dizione da non rigettare «per 
tornare magari da Turat i a Ca­
vallotti e al rad ica l ismodemo-
crat ico oppure alle imposta­
zioni «strumentali» del famoso 
Saggio si. Prohudon nato da 
esigenze tutte pol i t iche e leso 
o l o a colpevolizzare' il mar 
\ i s m o e il gramscismo Je l Pei 
A detta di Livorsi < nella tradì 
zione socialista e è spazio per 
un arco d i impostazioni che 
va dal marxismo revisionato 
al l iberal ismo democrat ico e 
sociale La c a c c u ali errore 
non serve Per Simona Colari­
zi storica viceversa che pure 
ditende la vitalità della tradì 

zione socialista il rapporto tra 
cultura e poli t ica non è invece 
cosi l ineare «Martelli ha ragio­
ne nrnane la centralità della 
sinistra nutrita d i istanze so­
cialiste ma tutto questo po i 
non coinc ide con i soggetti 
poli t ici tradizional i del la sini­
stra entrambi scaduti come 
del resto tutti partit i Siamo 
ben oltre la crisi del crax i ­
smo» Sull era craxiana guar­
data retrospettivamente la 
Colanzi è abbastanza severa 
«Il Psi, dopo la fine degli ann i 
settanta non è stato capace d i 
cavalcare la crisi del Pei e d i 
mettere I alternativa ali ord ine 
del giorno Certo la leadership 
di Craxi ha cercato d i svec 
chiare il partito d i f luidif icare i 
rapport i tra i ceti sociali d i r in­
novare il ceto pol i t ico Ma il 
nuovo è stato cavalcato nei 
suoi aspetti detenon superfi­
cial i senza onentament i unif i­
cant i e privi legiando risorse 
clientelar! con la pol i t ica spet­
tacolo Le forme il modo d i 
dirigere è sostanza Ben pre­
sto si è vanificata la spinta po­
sitiva maturata dopo il 1976 
contro 'a subalternità al Pei e 
alla De e cont ro il frontismo» 
Giudizi mo l to taglienti su certi 
«mal. palesi del Psi del l ult i­

m o qu ind icennio aff iorano 
anche in una relazione pre­
sentata da Luciano Cafagna al 
recente convegno romano d i 
Mondo Operaio sul f inanzia­
mento de i partit i II Psi sostie­
ne Cafagna, si è svincolato do­
po la solidarietà nazionale 
dal la sua «anciIlarità f inanzia­
ria» (verso il Pei e la De diver­
samente f inanziati dal l ester­
n o ) , g iungendo a costruire 
una «rete» penfenca d i «grandi 
elettori» e «nuovi ricchi» capa­
ce d i alterare degenerativa­
mente la selezione de l perso­
nale dir igente Una necessità 
in qualche modo inevitabile 
ma che alla fine è diventata 
«virtù» scommessa lucida che 
doveva nmpiazzare una strut 
tura leninista assente e le ri­
sorse notabi lan e religiose de l 
m o n d o cattol ico Una polit ica 
d i potenza guardata ali inizio 
con interesse dall elettorato 
più insofferente verso le due 
«chiese» rivali ma che alla fi 
ne con il mutare del le cond i ­
zioni f inanziane del paese ha 
rivelalo una vera crisi d i ege­
monia «Oggi - mi dice Cafa­
gna - Craxi non può non te­
nere conto d i un op in ione 
pubbl ica che poco a poco è 
mutata profondamente e che 
non va tenuta a bada con ra­
gionament i realistici sulla dif­
ferenza tra pol i t ica e morale» 
L indignazione ha un forte pe­
so pol i t ico e qu ind i le regole 
del g ioco vanno mutate radi­
calmente Per Cafagna il cra­
x ismo ha di lapidato un «enor­
me capitale d i credito» len 
sostiene, non si è riusciti a 
scommettere su un «grande 
disegno d i nnnovamento» 
Oggi Craxi condanna il Psi al-
I isolamento «con la sottovalu­
tazione del la questione mora­
le e l 'attacco ai giudici» Il tem­
po de l «consenso forzoso» 
presidiato dal contro l lo dei 
flussi d i spesa è finito L esplo­
dere del la crisi f inanziana 
mascherato dal la congiuntura 
favorevole e del la disunita le­
ghista d Italia impone perciò 
una «grande coalizione» a ter­
mine che dovrà «riscrivere fi 
no in fondo le regole del rap­
porto tra partit i e stato per 
inaugurare la stagione del le 
alternative contrapposte» Ma 
conc lude Cafagna senza l iofi­
lizzare le forze pol i t iche «La 
nsorsa part i to le identità pur 
da nfondare r imangono im­
portanti Guai a di lapidarle 
nelle nebulose del popul ismo 
tecnocratico alla Segni e del 
leghismo» 

Considerazioni analoghe in 
parte a quelle d i Cafagna svol­
ge anche Carlo Val lauri stori 

co dei partit i e studioso delle 
ol igarchie pol i t iche «Nono­
stante le sue intuizioni stori­
che sul superamento del bi-
polansmo ideologico Craxi 
non ha scelto la strada d i vere 
innovazioni pol i t iche e pro­
grammatiche Ha consegnato 
il part i to a uomin i che voleva­
no solo gestire I esistente e ha 
r inunciato a diventare il Mute-
rand ital iano Mitterand a dif­
ferenza d i Craxi per andare al 
potere non s, è mosso verso il 
centro ma ha sfidalo i comu 
nisti E cosi I onda lunga rifor­
mista nell Italia degli anni set 
tanta non ha trovato un vero 
punto d i riferimento» 

In controtendenza infine ri­
spetto a quelle fin qui ascolta 
te I op in ione d i Stefano Merli 
che ha curato d i recente per II 
Ponte due corposi vo lumi d i 
saggi sul centenario socialista 
(assieme a Franco Livorsi) 
C rax i - a f fe rma- non è affatto 

finito Rimane I unico interlo­
cutore per una polit ica unita­
ria a sinistra mentre non mi 
conv incono affatto quei rivali 
interni che vorrebbero uscire 
dal la comune ricerca del mo 
v imenlo che si r ichiama ali In 
ternazionale socialista» Merli 
rifiuta i processi al segretario 
perchè argomenta «se po i il 
congresso lo vedrà vincitore 
quale sarà I interlocutore del 
Pds7 Che cosa farà Occhetto 
si ritirerà sotto la tenda farà 
I offeso'» Craxi dunque ha 
avuto sempre rag ione ' «Gli er 
r o n - r ibat te- sono stati lattici 
non strategici II Psi è stato 
preda del la lue parlamenta­
re ha nnunciato a costruire 
un robusto insediamento so­
ciale a portare la poli t ica tra 
la gente bi è affidato a disone­
sti e portaborse Come diceva 
Morandi le questioni orgamz 
zative sono pol i t iche sono 
I essenza stessa della pol i t ica 
Averle trascurate è stato esi 
ziale» 

Se Merli al i opposto del la 
Colarizi assegna ancora mol 
te chances al leader socialista 
in carica gli altri sono al mas­
simo disposti a concedergl i i 
tempi supplementari O forse 
nemmeno Ma il consenso in 
tellettuale verso il t imoniere 
appare usuralo Nell insieme 
affiora un segnale il dopo-
Craxi oltre I epi logo congres­
suale è già cominc ia to Col 
decl ino di una intera epoca 
Quanto al «presente storico' 
del Psi nul la sembra fotogra­
farlo megl io del la battuta d i 
Martelli sul segretario Quel lo 
che è stalo ieri il nostro punto 
di forza oggi si è trasformato a 
sua volta in un problema 

Chiaromonte e il dopo Pei: 
il mito della socialdemocrazia 

G I U S E P P E C H I A R A N T E 

N el presentare in volume (sotto il 
titolo Pds un decollo difficile 
editrice Cuen Napol i) una rac 
colta di articoli e di aItri inlerven 
ti degli anni fra il l>)8be il I91U 
Gerardo Chiaromonte precisa 

nella prefazione il suo intendimento sol let i 
tare una riflessione critica - che troppo spes 
so si tende invece ad accantonare - sulla 
complessità degli orientamenti delle queslio 
ni degli interrogativi che si sono variamente 
intrecciati nella travagliatissima svolta che ha 
portato alla nascita del nuovo partito e ap 
profondire il confronto sulle radi t i di fondo 
delle difficolta che il Pds tuttora incont r i per 
consolidare il suo consenso e per affermare 
un suo ruolo e una sua prospe ttiv i nell i e risi 
della democrazia italiana 

Il punto di vista da cui Chiaromonte p i n e 
(e che corrisponde del resto alle preoccu 
pazioni e al dissensi che attraversano gli arti 
col i raccol i nel volume) è dichiaratamente 
«non ottimistico Neil i prefazione egli valuta 
come un risultato negativo e insoddisfacente 
elle è stato un errore minimizzare (su questo 
sono anch io d accordo con lui) il 16 per 
cento raccolto dal Pds nelle elezioni polit iche 
del 5 aprile Non erj infatti scontato - questa 
è in sintesi la sua valutazione - né che do 
vesse essere cosi estesa la fascia di elettor i to 
già comunista che si H orientala verso Rilan 
dazione né che il nuovo partito dovesse in 
tercettare cosi poco dell inquietudine presen 
te nel paese e della domanda •'i cambiamen 
to che lo percorre Inoltre il risultato appare 
ancor pai negativo proprio perché col locato 
in un quadro generale di arretramento e di di 
visione della sinistra 

Per questo ci si deve interrogare critica 
mente - è la tesi dell autore - sul cammino 
percorso sui problemi lase iati senza risposta 
sugli errori compiut i C o pea hi. le meertez 
ze gli ondeggiamenti i vuoti di proposta e di 
prospettiva che molto spesso vengono i ru i 
cati come la eausa delle difficolta presenti 
non sono in re ìlta il frutto di scelte (o di non 
scelte) dell ult imo minuto ma pongono fon 
damento in questioni di più lungo periodo 
sulle quali è indispensabile tornare a indaga 
re 

Personalmente dur in te il lungo e tormen 
lato dibattito apertosi nell S9 ho aneli io a 
più riprese sostenuto - sia pure da una diver 
sa collocazione politica - un ì tesi simile Os 
sia che senza fare i conti in modo mol lo più 
serio e ap i rofondito col nostro p issato con 
la nostra cultura po l l ina con la nostr i espe 
nenza specifica di comunist i it i l iam (fari i 
conti nel bene e nel m ile n i t u n mente il 
'raverso un più impegnato ripensamento cri 
t ico) era f ielle abbandonarsi al! illusione di 
voltar rap'damente pagina di aprirsi i l nuo 
vo di avviare una m ignilic i i v u n t i i r i ma 
dietro I illu ione e e r i in re ilt i il risi Ino di co 
struire solo sulla s ibhia non riuscendo cioè 
né a dare un più solido fondamento storico 
alla svolta né a interpretare a (ondo le do 
mande essenziali della nuova realtà storica 
con la quale occorreva fare i conti fi questo 
in definitiva ciò che nella pratica è i t caduto 
e da qui deriva la perdurante sens izione di 
ambiguità e d incertezz ì che anche oggi fre 
na il decollo del Pds 

Nella prefazione al volume ora pubblie ito 
Chiaromonte ferma particolarmente I atte n 
zione su due punti di divergenza con la line i 
che ha dominato la -svolta» Il pr imo riguarda 
non solo e non tanto 1e nfasi data d il gruppo 
dirigente il tema dell i «discontinui! i ni i il 
sigillile i to spiccat ini* nle idcelogistico ehi 
questo tema ha assunto ili insegna di un e 
lal lazione del «nuovo e del moderno ac 
celtatl t roppo spesso ac riccamente come so 
lo criterio di valore In questo modo le npetu 
te dichiarazioni di discontinuità sono apparse 
quasi come una lottura - suscitando n o t i 
I autore lo smarrimento e lo scoramento di 
una parte non pici ola del vecchio elet tor i lo 
de1 Pei - co! modo in cui k gr indi ni issi di 
comunisti italiani avevano conce ta i n i nle 
vissuto gli ideali di liberta i di giustizi,! M e 
data in sostanza 11 sens izione clic si volesse 
ro sbrigit ivamenle liquidare li grai di i r i d i 
ziom di lotta e di impegno clcinocr ìtico e so 
t ia le del Pei e la speranz i < he esse r ippre 
sent ivano per le masse lavor l inei e popolari 
e soprattutto per I più pove ri e elisi reelati M i 
eos] facendo (e questo mi pare il se usci del 
la critica d i Chiaromonte) i n s t i n e con 1 le 
qua sporca - il comunismo di marca sovieti 
ca I ideologia totalitaria la iii'ifala t logm iti 
ca del marxismo - si (iniv i ce I M-tt ir via in 
che il bambino ossia il t onc r t tosv i l uppo de 
mocratieo che i comunisti il ìliani avevano 
dato nella loro e spene n/a politica alle idt i 

Illa socialiste assorbendo in quell esperienza 
anche il meglio de-lla tradizione nformis'a del 
mov im"P 'o operaio e popolare del nostro 
paese 

L i seconda etilica è non priva di conn»., 
siom con la prima ma è sviluppata da Cina 
romonte in termini che a mio avviso sono 
esagerati e non convincenti tanto da essere 
in cont radd iz ione- mei ' ' i n i t i va - proprio con 
I esigenza da lui affermata di un più equili 
Lrato bilancio crit ico e storico dell esperienza 
dei comunisti i t i l ian i In sostanza la perdu 
rante incertezza circa la prospettiva e il ruolo 
del Pds avrebbe come causa londamen'.ue a 
giudizio d i Chi romonte il fatto d i non aver 
ivulo il coraggio di porsi come obictt ivo prò 

pno ( e pnne ipalc ) quello dell unità delle for 
ze di ispirazione socialista e riformista» anzi 
di non aver accettalo di assumere come prò 
pria f o n chiarezza e senza titubanze la linea 
(p« »posta dal gnippo d ingen i " del Psi) del 
I unita socialista 

S irebbe infatti stato questo - egli ritiene 
io sbocco più naturale del riconoscimento 
che gli avvenimenti sconvolgenti del lc)89se 
gnavano la sconfitta delle lesi e dei pnncipi 
della III Internazionale e la vnttona dei pnnci 
pio fondamentale sostenuto dai partiti social 
democratici sul rapporto indissolubile fra so 
cu l i smo e democrazia» Qu^ . io sarebbe -
egli aggiunge il punto che non è stato capi 
io dai compagni che si definiscono ali Inter 
no del Pds comunist i democratici» 

In realta sembra a me difficile comprendi» 
le come Chiarennontc non si renda conto del 
la contraddizione (sostanziale e non di mera 
forma ) Ira due argomenti critici da lui ,vi 
luppati Se infatti la concreta esperienza sto 
nea e politica del comunist i italiani ha avuto 
tutto il v ilore e la ricchezza da lui naffennata 
in passato e inci le in questa sede ciò non 
può essere si ito un semplice accidente ri 
spetto il lo io de'inirsi comunist i ma è stato 
il frutto delle e ipacità di sviluppare in termini 
originali aderenti alla realtà dell Occidente e 
non semplicemente modellat i sull esempio 
sovietico il r ichiamo agli ideali del «comuni 
smo F questo che ha consentito già i l vec 
d u o Pei di riuscire a coniugare impegno de 
mocr ìtico e lott i per un diverso assetto della 
soe leta in temimi tali da ncomprendere neila 
propria elaborazione programmatica e nella 
propria pc 111 ca anche la migliore eredita 
de Ila tradizione riformisi i 

M i cosi si indo le cose il vero p io 
blema che si poneva già nt-gti 
anni Ottanta - ma ancora più do 
pò il 19S9 - era di sviluppare il 

_ _ _ ^ _ u m i c o Ics ondo e originale di 
quella esperienza - liquid indo 

distorsioni errori misi 'icui ti ideologismi - in 
modo d i confront irsi positivamente t o n la 
cr indi nov i t l d< i problemi che in modo si m 
[ire più pressante si ponev mo i l l i sinistr i 
tont r ibuendo m t il modo ad arricchire - sul 
piano teorico t su quel lo pr itieo - I iniziativa 
e I e speric nza < omplessiv i della sinistra occi 
dentale Non ve dubbio peres^mpio che su 
terreni come la sensibilità internazionalista o 
1 attenzione per una visione non puramente 
economica dello sviluppo e erano nell espe 
nenza dei e omunisti italiani elementi che non 
si ritrovavano nell eurocentrismo e nel] eco 
nonne ismo gì neralmente ancora prevalenti 
in campo socialdemocratico 

Proporre i n v e c e - c o m e in definitiva sugge 
risceC I n a r o m o n t e - d i tra'ferirsi a rm iebagu 
gli sulla sponda soe aldernocratica per cercar 
eh rieostmire su queli ì spond i 1 unita delle 
lorze socialiste e rilornuste in Italia ncondi i 
ce i una liquidazione abbistanza frettolosa 
del proprio passito n a c i ò n o n u u t a c e r t o i 
superare i l imiti che I espenenza complessiva 
del socialismo europeo piescnta anche oggi 
rispetto ai problem emersi con prepotenza 
dopo 1 sq ne t ulto meno conduce a supe r i 
re il ear ittere fortt me nle minoritario che co 
me Chi i romonte riconosce onnai ìvrebbe 
in Italia un u lille izione i sinislr i imperni it ì 
su 1 else Psi 

Si capisc perciò la preoccupazione della 
I I itiggioranz i de I Pds di tener conto ane fie d i 
iltre esperen/e component i orientamenti 

che o l io presenti in un j sinistra intesa in sen 
so I ito Ma e é ancora nol to cammino t l u 

compiere perche a partire d.i questa molle 
plieev meta un nuovo schieramento riforma 
tore e nnnov ilore cominci davvero a dell 
ne irsi a prender »rpo i trov ire elementi 
unificanti Fd e anche a questo scopo che 
può essere di gr inde utilità ripensare cnt ca 
mente il passito e mettere a frutto nel t o 
stnnre un ì nuova prospettiva il contributo di 
un punto di vista comunis t i profondamente 
nnnov i toeape rio al futuro 
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Quello che l'Auditel non saprà mai 
wm Guardando con una 
certa disattenzione i prò 
grammi domen ica l i de l po­
meriggio ( la stessa disatten­
z ione di tanti telespettatori 
in tend iamoc i niente d i p i t i ) 
ho avuto la possibi l i tà d i pen­
sare ad altro senza la paura 
di dovermi po i pent i re e dire 
a sera chissà cosa m i sono 
perso Seguivo certo le un 
magmi e cambiavo spesso 
canale ma senza alcuna ten­
sione emot iva senza la m in i 
ma curiosità C o l u m b r o e C u -
tugno Panetti e Cuccarmi m i 
hanno Lise iato l ibero co i 
mie i pensieri e i mic i r icordi 
Ogni tanto intravedevo an­
che immag in i da un c i rco 
( Rete 4 ) e da una e amera ar 
dente mol to ben frequentata 
(Rai t rc) ina niente è riuscito 
a conv incermi ad una parte­
c ipaz ione attiva Naturai 
me nle la mia d isa t tenz ion i 
(cosi come la vostra amic i ) 
non 0 rilevata dal l Audi tc l 

non incide sui risultati d i que i 
p rog rammi d i in t rat tenimen­
to festivo che po i si con f ron­
tano e magari si congratu la­
no con le ci fre del l a u d i e n c i 

In qua lche m o d o e erava­
m o non impor ta se luc id i o 
in c o m a irritati o p laudent i 
Da q u a n d o in Tv la presenza 
del pubb l i co (e non la sua 
ades ione) ò considerata ele­
mento posit ivo noi non solo 
s iamo diventat i dei numer i 
ma anche de i comp l i c i che 
non possono neanche riscat­
tarsi nò espr imere dissenso 
Chi e è 6 per forza a favore 
Che assurdità 

Non me la sento però, d i fa­
re un discorso de l t ipo una 
volta c o n I indice d i gradi­
mento tutto era più ch ia ro 
Non lo d i co per non provo­
care la prevedibi le repl ica 
una vol ta e erano m e n o l a -
nah oggi ce ne sono ta lmen-

E N R I C O V A I M E 

te tanti che ( C h e ' Fanno 
quasi tu l l i la stessa trasmis 
s ione ' ) Oppure la prol i fera­
z ione del le reti ha modi f ica to 
la r ipart iz ione del bac no d i 
utenza e qu ind i 

A me ( c o m e penso anche 
a vo i ) a questa frase vengo 
no le bol le c o m e q u a n d o 
sento d i re anche su barche 
impropon ib i l i «cazza la ran­
da o «vai d i bolina» Frasi da 
finti esperti che vog l iono 
emarginart i Ho sempre so­
gnato d i veder affogare uno 
di que i mar ina i -bene mentre 
d ice «Strambiamo» Cosi c o ­
me ho sempre augurato 
un analoga sorte ai ci tatori 
del bacino d utenza ( che po i 
siamo no i il pubb l i co ) an­
negamento nel medes imo 
fra mi l le giù giù 

Insomma rassegnamelo al 
nostro ruo lo ar i tmet ico e 

passivo e lasciamo ai fichetti 
del la comunicaz ione d i mas 
sa le certezze da n lcvamen 
to A l massimo possiamo ri 
cordare che Domen ica In 
del 1977 ML\Ó, un ascolto 
med io d i sette mi l ion i e o t to 
centomi la spettatori e un gra 
d imen io del 78 per cento 
(presentava Corrado) Cifre 
da capog i ro sentiti oggi ma 
di et rto r id imensionubi l i con 
grande sicurezza dagli attuali 
nostromi che solcano lo sta 
gnante bac ino del la nostra 
utenza E sull onda dei r ieor 
di suscitali d il la presenza d i 
Renato Pozzetto nella dome­
nica del la R n distratto ma 
non i m m e m o r e ho ripensa 
to a quando vent iquatt ro an 
ni fa (e ravamo tutti cosi gio 
vani da fare schi fo) c o n Re 
nato Cochi Vi l laggio e tanti 
amic i facevamo «Quelli del la 
domen ica un p rogramma 

pomer id iano che non re nde 
va sonnacchiosi anzi sp iceò 
il pubb l co in due C i gii irci ì 
vano solo quattro mi l ion i e 
mezzo di spettatori e c i ani i 
va appena il 57 ma noi e i 
sent ivamo orgogl iosi di prò 
porre un genere nuovo per 
I epoca f ice i ' medi le un pò 
d umor i smo non convenz io 
naie Fadesso b isl i si n o t i 
rusco col dire ( i pp i i n l o ) 
Bravi sette più V k s s o li 

nostre dome me In si ni 
cambiate enine noi I ppu i i 
Renato Pozze Ito I i l l m n ri in 
Tveantava c o m i ìl lor ì Pu 
li pulì pulì pi i il i i t t l imo 
Forse si dovi i cont ro l l ire il 
ca lendar io e il colesterolo 
ma a me piaceva ine or i I 
I Audi tc l non losapr i ni u 

Il pomer i i 'p i i ) i r a Imi to 
Huori la luna cercav i invano 
di spee ch ia ra nel l i n i n o ci u 
te nz 1 dove galleggi ivano 
inut i lmente sopr i d i noi 
tanti persol i iggi I ruppi 

3»* * * * -

hotterc un repubhlic ano alle ciccioni 
e il piacere più grande che un uomo 

possa tontcdersi si n/a togliersi i pantaloni 
l ie r nd B i l i l t s 
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